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B
arni è un paese circondato da boschi e le 
cime delle montagne lo circondano. Sia-
mo nel cuore del Triangolo Lariano, 
esattamente una freccia puntata verso 
Bellagio, se si guarda da Milano. I ciclisti 
passano numerosi, poco oltre vi è il Ghi-
sallo, storica tappa del Giro con il Museo 
dedicato alle due ruote, da lassù il lago 
di Como è un incanto.
FIN DA QUANDO HA POTUTO, per una vita, 
don Emilio Lorvetti, ha percorso questi 
luoghi persuaso che la terra vada colti-

vata con amore e che puntare solo sul turismo sia una 
scelta  sbagliata.  È stato  parroco di  Barni  per  oltre  
trent’anni, un «don» come si usa dire da queste parti, 
molto particolare. Ha interessato la stampa locale più 

volte, ha esercitato una forte attrazione verso un mon-
do di giovani e di nuovi contadini e verso chiunque ab-
bia creduto che la Terra sia un dono in sé e vada conserva-
ta per le future generazioni.
NEGLI ANNI SESSANTA C’ERANO I «PRETI OPERAI», don Emi-
lio è stato un convinto prete contadino. Ha coltivato, col-
laborando con chi c’era, sui terreni della parrocchia, tre-
mila metri quadri ad ortaggi, più altri tremila a cereali e 
patate. Curava altri piccoli appezzamenti nei dintorni 
ed allevava animali, è stato uno degli ultimi ad avere, ol-
tre alle mucche, persino un toro. Non era una persona 
«facile», lo affermava lui stesso, eppure tutti coloro che 
gli si sono avvicinati hanno trovato in lui una persona 
curiosa e pronta ad ascoltare.

Alice Pasin è una seedsaver, ha scritto diversi libri sul-
la custodia delle sementi rurali ed ha allestito una vera e 
propria Casa delle Sementi nel proprio fondo, qui, in 
Vallassina. Dirigente di Civiltà Contadina, contadina ed 

architetto, ha conosciuto don Emilio e ci racconta delle 
realizzazioni compiute e dei sogni di questo prete conta-
dino.
INTANTO EGLI RECEPÌ SUBITO LA NECESSITÀ di ricorrere a se-
menti locali, libere da brevetti e riproducibili. Agli Ogm 
preferiva - sono parole sue - «le cipolle biblicamente cor-
rette». Almeno dai primi anni duemila, la collaborazio-
ne tra Don Emilio e Civiltà Contadina ha permesso la se-
mina di pregiate ed antiche varietà come il farro mono-
cocco, un cereale che in queste terre di mezza collina vie-
ne particolarmente bene. Per potere raccogliere questa 
messe, è stata usata una piccola mietitrebbia parcellare 
in uso all’associazione che su terreni in pendenza e sulle 
fasce più strette era l’unica possibile. Quanto alle conci-
mazioni, le bestie provvedevano con il letame. Certa-
mente il lavorare fianco a fianco ha cementato amicizie 
ed irrobustito relazioni conviviali, le buone pratiche 
agricole ricercate e seguite attentamente non sono sta-
te la sola cifra di Don Emilio. In lui la passione ecologista 
è stata tanto importante da spingerlo a fondare una asso-
ciazione, Tutela dell’ambiente. Un dovere comune uni-
versale - si può trovare in rete e leggere direttamente le 
sue parole, si può vederlo all’opera mentre trebbia, gui-
da il trattore o coltiva l’orto. In un bel servizio del 2008, 
Federico Magni scriveva che era difficile trovarlo, se 
non era a dir messa, era certamente in giro su qualche 
suo terreno. La perpetua, Elsa, spesso con lui ad aiutarlo 
a mungere.

Abbiamo descritto cosa faceva: praticava l’amore ver-
so il Creato declinato anche nella sua ferma opposizio-
ne alla trasformazione di questa valle in un divertimen-
tificio per cittadini, era contrario allo stravolgimento di 
questi paesaggi, si opponeva con tutte le sue forze alla 
realizzazione di campi da golf a nove buche. Non ne ve-
deva l’utilità. 
DON EMILIO COLTIVAVA E RACCOGLIEVA, OVVIAMENTE. Auto-
produzione, il suo credo era l’economia del dono. E’ sta-
to amico fraterno di altri parroci di frontiera come don 
Renzo Scapolo, anche lui scomparso. In una delle foto in 
rete si vede don Emilio sul suo trattore, indossa una 
t-shirt bianca, la scritta, formata dai simboli delle tre 
confessioni monoteiste dice Coexist ed era il motto 
dell’associazione Sprofondo fondata da don Renzo, par-
roco di Valmorea, vicino Como. Si occupava di aiutare i 
profughi della ex Jugoslavia, soprattutto dalla Bosnia do-
ve spessissimo si recava sin dai tempi dell’assedio di Sa-
rajevo. Un altro amico di don Emilio era don Giusto, che 
opera a Rebbio aiutando i migranti, nei suoi terreni in 
valle. Venivano a dare una man nei campi: il baratto e la 
condivisione conviviale del lavoro e del suo raccolto era-
no la sola lingua parlata.

Abbiamo conosciuto bene questa figura di prete con-
tadino vent’anni fa, a un incontro promosso dalla Biofe-
ra di Canzo. Don Emilio era là quale espressione di un 
ritorno alla terra nelle zone di collina che stanno diven-
tando sempre più spopolate e prive di contadini e pasto-
ri e sempre più periferia di Milano, smarrendo oltre alla 
propria economia rurale anche la propria anima. Oggi, 
a meno di due anni dalla sua scomparsa, le associazioni 
che lo hanno sostenuto e che con lui hanno lavorato 
fianco a fianco si sono mobilitate perché non vogliono 
che questo patrimonio di idee, questo mondo che que-
sto parroco aveva raccolto venga sepolto e per sempre 
sotto un nero strato d’asfalto.
IL COMUNE DI BARNI HA DECISO DI ESPROPRIARE i terreni del-
la parrocchia e con una spesa di 250 mila euro trasforma-
re quello che era il gioiello di don Emilio, dove ancora ci 
sono i pannelli, le macchine agricole, in un parcheggio. 
Roberto Fumagalli, presidente del Circolo Ambiente Ila-
ria Alpi, già protagonista vittorioso di altre battaglie in 
valle - una su tutte, lo stop alla costruzione tra il fiume 
Lambro e la cascata Vallategna di un supermercato - spie-
ga l’opposizione a questo progetto motivandola con un 
«no» deciso di altro consumo di suolo. Quell’area, adia-
cente alla parrocchia, è in pendenza, vi scorre obliqua-
mente una roggia, ed è proprio il caso di lasciare che gli 
orti e il prato proteggano da ogni impermeabilizzazio-
ne del terreno.

Domenica scorsa il Circolo Ilaria Alpi, Civiltà Contadi-
na, il Gruppo Naturalistico della Brianza e la neonata as-
sociazione Terra Viva hanno tenuto un presidio a Barni 
per dimostrare la ferma opposizione alla cancellazione 
di questa esperienza. L’alternativa è mantenere l’area 
ad orto e svolgervi corsi per adulti e bambini di orticoltu-
ra biologica. Per raccogliere adesioni è stato creato il 
gruppo facebook Salviamo l’orto di Don Emilio!. Si invi-
tano tutti gli appassionati di terra ed orti a scrivere al sin-
daco di Barni. Siamo certi che anche Laudato sì, la nuova 
associazione sorta su ispirazione del messaggio ecologi-
sta di Papa Francesco, possa dire la sua: don Emilio lo me-
rita. Ha precorso i tempi in un territorio molto difficile.

Una chiacchierata con Hilal Elver, Relatrice speciale delle Nazioni Unite 

sul tema dell’alimentazione. Dai braccianti sottopagati ai cambiamenti 

climatici, tutti gli ostacoli che impediscono di vincere la fame nel mondo 

Le cause sono varie, una sicu-
ramente è l’uso sconsiderato 
di pesticidi che ha prodotto 
una moria di milioni di alvea-
ri in tutto il mondo. A ciò si è 
unito il cambiamento climati-
co. 

Dobbiamo contrastare que-
sto basandoci proprio sulla re-
silienza delle api e la capacità 
che hanno di tutelare l’am-
biente e la biodiversità».
Le api sono sinonimo di vita, 
afferma il presidente di Api-
med: «hanno un controllo to-
tale sulle specie vegetali da im-
pollinazione.  Basti  pensare  
che per quanto riguarda l’ali-
mentazione umana, le specie 

vegetali che danno da mangia-
re all’uomo sono circa un cen-
tinaio.  Ebbene più  o  meno  
l’80% di queste specie sono sot-
to  il  controllo  diretto delle  
api, quelle da miele che alle-
viamo e quelle selvatiche. Sen-
za l’apporto delle api sparireb-
be buona parte della vegeta-
zione e non solo quella che 
consideriamo alimentare». 

Le relazioni e le proposte, 
scientifiche e tecniche, emer-
se dal Forum hanno fornito 
elementi e idee sulle quali la-
vorare, in particolare nel diffi-
cile contesto della Cisgiorda-
nia palestinese sotto occupa-
zione israeliana in cui non è 
semplice rafforzare le capaci-
tà imprenditoriali di associa-

zioni e organizzazioni locali. 
Contesto nel quale va avanti il 
progetto di Felcos, di forma-
zione apicoltori e apicoltrici e 
di sostegno alle donne dell’as-
sociazione Aowa che produco-
no oli essenziali e saponi. «Qui 
in Palestina siamo ad un buon 
punto» dice Lucia Maddoli «ab-
biamo fatto un ottimo lavoro 
di formazione sulla qualità so-
stenendo le cooperative (pale-
stinesi) con analisi dei campio-
ni di miele svolte in collabora-
zione con le università locali. 
Gli indicatori di qualità han-
no avuto dall’inizio del proget-
to ad oggi un incremento in-
credibile. Il progetto si conclu-
derà ad aprile ma chiederemo 
due-tre mesi di proroga per-

ché abbiamo tanti progetti da 
portare avanti, in particolare 
l’attivazione di due centri di 
sostegno tecnico, uno a Ra-
mallah e uno a Jenin, dove gli 
apicoltori potranno lavorare i 
propri mieli. L’ultimo raccol-
to previsto in primavera ci per-
metterà di avviarli a pieno re-
gime». 

Il Forum è stato dedicato al-
la memoria Francesco Ruini, 
storico apicoltore di  Reggio 
Emilia e uno dei formatori del 
progetto Felcos, scomparso lo 
scorso settembre in Ghana.

Per informazioni sul pro-
getto Felcos, i suoi obiettivi e i 
suoi risultati si può consulta-
re  il  sito  https://www.beethe-
change.it/.
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Il Comune di Barni, con una 
previsione di spesa di 250 mila 
euro, ha intenzione di espropriare 
i terreni della parrocchia di don 
Emilio per fare un parcheggio.

Donne e bambini sono 
tra i soggetti più vulnerabili, 
insieme ai migranti. 
I braccianti sottopagati? 
Eroi del nostro tempo

Storia di don Emilio, il prete 
ecologista di Barni sul lago di 
Como. Dopo la sua scomparsa, il 
Comune vuole asfaltare il suo 
orto ma c’è chi si oppone

DANIELA PASSERI

«C
hiariamo 
subito che 
garantire il 
diritto 
umano  al  
cibo non si-
gnifica  da  
parte  dei  
governi fa-
re azioni di 
beneficen-
za o di cari-

tà oppure distribuire cibo quando c’è un’e-
mergenza. Il diritto umano al cibo è ben al-
tro e copre una sfera molto più ampia di ga-
ranzie: è assicurato quando le persone sono 
messe in grado di disporre delle risorse per 
produrlo – terra e acqua - o di un reddito per 
acquistarlo, ovvero di un lavoro dignitoso. 
Quindi implica la messa in campo di misu-
re di protezione sociale. Inoltre, il cibo deve 
essere sufficiente per quantità; adeguato, il 
che significa sicuro e nutriente, e sostenibi-
le, cioè produrlo non deve comportare l’in-
quinamento del suolo, dell’acqua o l’emis-
sione gas ad effetto serra». 

Hilal Elver è la Relatrice speciale (Spe-
cial Rapporteur) delle Nazioni Unite per il 
diritto al cibo. Da sei anni osserva e valuta 
se e come viene rispettato il diritto al cibo, 
un diritto umano fondamentale sancito 
nella Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo e ribadito nella Convenzione in-
ternazionale sui diritti economici, sociali 
e culturali. Giurista di origini turche e do-
cente all’Ucla (Università pubblica della 
California) di Santa Barbara, in qualità di 
Special Rapporteur Elver è un’esperta indi-
pendente dai governi e dall’Onu, la sua ca-
rica è onorifica e non prevede compensi. 
L’abbiamo incontrata durante la sua mis-
sione in Italia, l’ultima del suo mandato. 
Il diritto al cibo implica, per definizione, 
molteplici questioni politiche, sociali e 
ambientali. Quali aspetti del diritto al ci-
bo ha potuto approfondire durante il suo 
incarico? 
Il  campo d’azione di questo incarico è 
estremamente vasto. Io ho scelto come 
priorità temi sui quali ho scritto le mie rela-
zioni, l’impatto dei cambiamenti climati-
ci, i pesticidi, i problemi della nutrizione, 
la disparità di genere, perché donne e bam-
bini sono tra i soggetti più vulnerabili in-
sieme ai migranti, e soprattutto mi sono 
occupata del lavoro in agricoltura e nella 
pesca. Paradossalmente, i  braccianti, le 
persone che producono il cibo, sono anche 
quelle che hanno più difficoltà ad accede-
re al cibo perché hanno salari più bassi di 
qualsiasi altro settore a fronte di orari di la-
voro massacranti Sono i braccianti gli eroi 
del nostro cibo. Le loro difficoltà le ho ri-
scontrare anche in Italia, soprattutto tra i 
migranti, anche tra i piccoli agricoltori 
che non sono adeguatamente remunerati 
dalla grande distribuzione.
Perché, nonostante i proclami e l’impe-
gno delle organizzazioni internazionali, il 
numero delle persone che soffrono la fa-
me nel mondo, più di 800 milioni, è torna-
to ad aumentare negli ultimi 3 anni? 
Lo sforzo per risolvere il problema della fa-
me è reale, nessun governo vuole esporsi 
al rischio di conflitti sociali. Però non è effi-
cace. Le cause sono molteplici. L’impatto 
dei cambiamenti climatici ha reso più diffi-
cile produrre il cibo. Poi ci sono zone del 
mondo dove i conflitti si sono aggravati, 
dalla Siria allo Yemen, dal Sud Sudan alla 
Somalia alla Nigeria. Inoltre, altri fattori 
come gli choc economici e la volatilità dei 
prezzi espongono i paesi in via di sviluppo, 
che dipendono dai mercati internazionali 
per le derrate alimentari, alle fluttuazioni 
del dollaro. Sono stata di recente in Zimba-
bwe – una missione davvero difficile – do-
ve l’inflazione è al 500%. Lì non c’è carenza 
di cibo, gli scaffali dei supermercati sono 
pieni, ma le persone non se lo possono per-
mettere. La causa maggiore, a mio parere, 
è stata la pressione del Fondo Monetario In-
ternazionale e della Banca Mondiale a svi-
luppare politiche agricole orientate all’e-
sportazione che ha portato i paesi in via di 
sviluppo a produrre più per i mercati este-
ri che per il mercato interno, invadendoli 
poi con altri prodotti a basso costo. Questa 
politica ha impoverito terribilmente i con-
tadini costringendoli a migrare. Se la co-
munità internazionale vuole davvero risol-
vere il problema della fame deve rivedere 
le regole e i principi del commercio inter-
nazionale. Io raccomando politiche più 
orientate alla sovranità alimentare, in cui 
ciascun paese possa decidere in autono-

mia come, quanto e cosa produrre.
Nella sua relazione sull’uso dei pesticidi, 
lei sottolinea i possibili rischi alla salute 
di chi lavora in agricoltura e raccomanda 
l’adozione di un trattato internazionale 
per regolamentare i pesticidi nocivi. So-
no cominciati dei negoziati? C’è qualche 
possibilità che venga approvato?
I negoziati cominciano sempre, non c’è 
nulla che venga davvero ignorato, ma non 
si sa se andranno a buon fine... I produttori 
di pesticidi sono tre multinazionali con 
profitti da capogiro, che hanno attaccato 
la mia relazione in cui sostengo che si può 
nutrire il mondo anche senza i pesticidi. 
Mi hanno addirittura accusato di essere 
contro il diritto al cibo, di non capire qual è 
il mio incarico. Se nei paesi industrializza-
ti esistono regole, controlli e sistemi di mo-
nitoraggio sull’uso dei pesticidi, questo 
non accade nei paesi in via di sviluppo, do-
ve i lavoratori agricoli non hanno sistemi 
di protezione, passano le loro giornate den-
tro le serre, dormono nelle serre, mangia-
no nelle serre sature di prodotti chimici. In 

Argentina, dove ho svolto una mia missio-
ne, c’è una zona di coltivazione della soia 
talmente contaminata che le persone si 
ammalano gravemente. Inoltre, esiste un 
mercato nero di pesticidi che, messi al ban-
do in alcune zone del mondo, vengono uti-
lizzati altrove. La transizione verso un’a-
gricoltura più sostenibile è solo all’inizio, 
il tema è complesso, ma almeno deve esse-
re discusso in modo esaustivo. 
Serve più informazione? 
Certo, e ricerca autonoma. Queste multi-
nazionali finanziano sempre più le univer-
sità, parlo degli Stati Uniti, non conosco la 
situazione in Italia. E, guarda caso, certi ti-
pi di studi risultano più favorevoli a certe 
aziende. La manipolazione della ricerca è 
un tema molto serio. Oggi sappiamo che 
l’industria dello zucchero ha nascosto per 
molti anni i risultati di studi sul rischi 
dell’obesità, altra piaga di questi tempi. 
Perché non solo abbiamo quasi un miliar-
do di persone che soffrono la fame, ma ci 
sono altri 2 miliardi di persone che sono 
malnutrite perché si alimentano con ci-
bo-spazzatura. 
Pensa che la sugar tax possa servire a 
contrastare l’obesità?
Certo! Il Messico l’ha introdotta e si sono 
visti dei risultati. Va affiancata da altre mi-
sure come ridurre la dimensione delle por-
zioni, limitare la pubblicità del cibo per i 
bambini, migliorare le etichette. In Cile 
hanno introdotto le etichette a semaforo, 
che trovo molto dirette ed efficaci. 
In un suo documento ha scritto che, per 
come è articolato, «il regime dei diritti 
umani, incentrato sulla responsabilità 
degli stati, difficilmente riesce a tener 
conto delle responsabilità delle imprese 
quando violano tali diritti». Come si può 
intervenire? 
Fortunatamente le cose stanno cambian-
do, anche se lentamente. L’orientamento 
più recente per la protezione dei diritti 
umani tende a includere anche la respon-
sabilità delle imprese e a farla valere in se-
de giudiziale perché è chiaro che molte vio-
lazioni sono commesse dalle imprese. Cer-
to, è lo stato che deve imporre le regole, 

l’auto-regolamentazione o le politiche di 
responsabilità  sociale  dell’impresa  non 
servono granché quando l’unico scopo è il 
profitto. Bisogna lavorare a norme che pre-
vedano obblighi extraterritoriali degli sta-
ti quando le loro imprese operano all’este-
ro, affinché le norme che valgono, per fare 
un esempio, in Italia, vengano fatte valere 
anche in un altro paese che magari ha una 
legislazione più blanda o chiude gli occhi 
di fronte a una violazione per non danneg-
giare un investitore estero.
Lei è turca. Cosa ci può dire del rispetto del 
diritto al cibo nel suo paese, soprattutto 
per i milioni di rifugiati nei campi profughi?
Come Special Rapporteur non sono tenuta 
a scrivere relazioni sul mio paese. Posso di-
re che i campi profughi in Turchia sono ge-
stiti bene e i diritti fondamentali sono ri-
spettati. Il problema grave è che il governo 
turco utilizza la crisi dei migranti per mi-
nacciare l’Unione Europea. Gli esseri uma-
ni non possono mai essere oggetto di nego-
ziato. 
Perché ha scelto di fare una delle sue mis-
sioni proprio in Italia? 
Per diverse ragioni. Intanto perché l’Italia 
è uno dei più importanti attori globali del-
la produzione di cibo. Inoltre, come mem-
bro della Commissione per la sicurezza 
del cibo presso la Fao a Roma, dove c’è an-
che il World Food Program, ho lavorato 
con i governi italiani molto da vicino su 
questi temi. E poi perché l’Italia, mentre 
promuove attivamente il diritto al cibo 
all’estero, non lo considera al suo interno.
Vuole dire che in Italia il diritto al cibo non 
viene adeguatamente riconosciuto?
Nella Costituzione italiana non si fa riferi-
mento esplicitamente al  diritto al  cibo, 
quindi l’applicabilità in giudizio diventa 
più difficile. Ci sono state in Italia sentenze 
che hanno riconosciuto il diritto al cibo, ma 
indirettamente, facendo riferimento ad al-
tri diritti fondamentali, questo succede per-
ché in generale i giudici lo conoscono poco. 
Qui noto maggiore attenzione alla sicurez-
za alimentare, che implica un orientamen-
to e un’attenzione alla produzione, ma il di-
ritto umano al cibo è altra cosa.

FORUM

Il miele mediterraneo degli apicoltori palestinesi
— segue da pagina 3 —

Barni, giù le mani dall’orto di don Emilio

«COSÌ SI GARANTISCE
IL DIRITTO AL CIBO»

In alto la manifestazione di 
protesta organizzata dagli 
ambientalisti che si è tenuta 
domenica scorsa 2 febbraio sui 
terreni di don Emilio Lorvetti. 
La foto è di Moreno Casotto.
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